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«Mite agnello immolato, Cristo è la nostra Pasqua». Alleluia!
PER CELEBRARE…

· “Questo è il giorno di Cristo Signore”. È il centro dell’annuncio pasquale delle Chiese cristiane, è il giorno centrale dell’Anno liturgico: chi accoglie questo “vangelo” e ad esso orienta la propria vita avrà salvezza. La missione affidata alla Chiesa di testimoniare il Risorto e la possibilità di vita in lui donata all’umanità è ancora in corso. Perciò la Chiesa degli inizi è anche sempre l’inizio della Chiesa, se questa è capace di vivere la docilità dello Spirito che la sostiene e la vivifica e la guida nella sua missione universale.

· La fede cristiana è fede in Dio Padre che risuscita Gesù: in lui la vita divina abita in pienezza e da lui, il Signore risorto, arriva anche a noi. In lui il Padre rinnova la creazione, rende nuovo ogni essere umano, ripristi​na l'immagine e la somiglianza con lui. La Pasqua di Gesù è perciò la fon​te della nostra speranza: non siamo destinati al nulla, al fallimento, ma a partecipare della vita eterna di Dio.

· Inizia un tempo esaltante con la Domenica di Pasqua, “pesach”, che significa “passare oltre”, a ricorda​re la Pasqua ebraica, che celebra il passaggio del Mar Rosso, la liberazione dalla schiavitù dell'Egitto. Pesach acquista per noi cristiani un significato nuovo, inaudito: rievoca il passaggio dell’umanità dalla morte alla vita e apre il tempo a un tempo nuovo. Liberati dal peccato con il sacrificio della croce e chiamati a risorgere con Gesù, per noi il tempo di Pasqua è il tempo in cui si “gioca” la nostra fede, perché vana sarebbe se Cristo non fosse davvero Risorto. Ma per chi davvero crede nella risurrezione della carne non può che essere il tempo della gioia. «Siate sempre lieti» (1 Ts 5,16), scriveva Paolo ai Tessalonicesi, perché con la Pasqua la gioia annunciata dall’angelo ai pastori alla nascita del Salva​tore diviene una certezza. Nel tempo di Pasqua trova senso il mistero di un Bambino arrivato dal Cielo per poi morire crocifisso, come il più infimo dei malfattori. La sofferenza della croce si apre alla pienezza della gio​ia, non quella del mondo legata all’attimo fuggente, ma quella profonda, spirituale che nasce dalla consapevolezza che Cristo, il Buon Pastore che dà la vita per le sue pecore, è con noi, sempre: «Ecco, io sarò con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo» (Mt 28,20). Non c’è allora altra certezza che potrebbe renderci più felici della compagnia del Risorto, che, vinta la morte per la nostra salvezza, si presentò alle donne e ai discepoli per illuminarli di gioia: «Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'an​nunzio ai suoi discepoli» (Mt 28,8) e «i discepoli gioi​rono al vedere il Signore» (Gv 20,20).

· Sin dall'inizio della sua missione, dal discorso della montagna, il Maestro invita tutti alla gioia, anche chi è nella sofferenza: «Beati i poveri, beati gli afflitti, beati coloro che piangono», perché la buona notizia sovrasta ogni brutta notizia. Poco prima della passione Gesù sembra avere un solo pensiero: la felicità dei suoi disce​poli che ha chiamato amici e da vero amico prega per loro «perché abbiano in se stessi la pienezza della sua gioia» (Gv 17,13). Conoscendo il cuore dell’uomo, le sue debolezze, le sue paure, li tranquillizza, li consola: «Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia... Voi ora siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia» (Gv 16,20-23). Se, dunque, sia​mo amici del Risorto, non possiamo fare altro che in​dossare tutti i giorni l’abito della festa e, in salute e malattia, in ricchezza e povertà, annunciare la gioia del​la risurrezione. Gesù stesso ci ha svelato il segreto per essere uomini della gioia: «Rimanete in me e io in voi... Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,4.11). Eppure, troppo spesso abbiamo permesso che il cristianesimo, soprat​tutto agli occhi dei giovani, passasse come la religione dei vinti, che induce alla tristezza, alle rinunce, in attesa di una gioia futura che sembra rinnegare la terra. Trop​po spesso abbiamo permesso che i giovani cercassero la gioia altrove: negli sballi del sabato sera e nelle droghe che il mondo propone, pur di riempire il vuoto, pur di fronteggiare lo smarrimento, il dubbio, la paura di una vita senza senso, senza futuro, senza risposte. Se, inve​ce, siamo amici del Risorto, dobbiamo trovare la forza di gridare con gioia ai nostri ragazzi e all'uomo del no​stro tempo, avvilito e deluso da false promesse: «Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cri​sto!», come diceva il papa San Giovanni Paolo II. Non c’è altro modo di spalancare il nostro cuore al Signore che vivere perfino il paradosso della sofferenza testimoniando la gioia. In compagnia di un vero amico anche la tristezza più profonda a poco a poco svanisce, perché la certezza di non essere soli è l'unica risposta a qualsiasi dolore. L’amicizia, però, va coltivata o si per​de lungo la strada e, se noi non riusciamo a vivere pie​namente la gioia della Pasqua, probabilmente ci siamo allontanati dall’unico vero Amico: «Voi siete miei ami​ci, se farete ciò che io vi comando» (Gv 15,14). Fatto sta che ogni volta che ci sentiamo oppressi dalla tristez​za stiamo tradendo il Maestro e, incapaci di essere ami​ci tra noi, ci lasciamo prendere dal pessimismo e, anco​ra vivi, moriamo dentro. Ma ogni cristiano sa che la Vita ha vinto la morte, ogni morte, sa bene che deve partecipare sin d’ora, con gioia, alla costruzione del regno.
· Il tempo di Pasqua è, dunque, anche e soprattutto il tempo dell’impegno: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Gv 20,21), è il tempo in cui siamo chiamati ad annunciare la risurrezione come realtà con​creta e non come possibile illusione. Gesù torna dalla morte, appare alle donne, ai discepoli, mostra loro le mani e i piedi trafitti dai chiodi e, per fugare ogni dubbio, chiede loro da mangiare a dimostrare al mondo in​tero che la vita oltre la vita ha un corpo, un corpo spiri​tuale, incorruttibile, come dirà Paolo, perché «in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell'ultima trom​ba... i morti risorgeranno incorrotti e noi saremo tra​sformati» (1 Cor 15,52). Questa certezza è la pace che il Risorto lascia agli apostoli e a noi tutti, una pace che i cristiani, in attesa del Cielo, hanno il dovere di costrui​re sulla terra giorno dopo giorno, come ci viene ricor​dato la penultima Domenica del tempo di Pasqua, nella solennità dell’Ascensione del Signore, quando gli angeli diranno ai discepoli: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo» (At 1,11). E’ un impegno difficile, ma non siamo soli nella co​struzione del Regno, perché il Risorto ha promesso: ci invierà il Consolatore, lo Spirito di verità che ci inse​gnerà ogni cosa. Il tempo di Pasqua si chiude infatti con la Pentecoste, quando i paramenti si tingeranno di rosso a evocare le lingue di fuoco che si posarono sugli apo​stoli all'effusione dello Spirito Santo che, con la forza di un vento gagliardo, discese nel Cenacolo. E ancora oggi, come allora, scenderà su noi tutti a donarci la for​za per riprendere il cammino con rinnovato vigore. An​che quando la strada è in salita, anche quando si fa sera, se ci lasceremo guidare dal Consolatore, come i disce​poli di Emmaus, sentiremo ardere il nostro cuore, per​ché, se crediamo nel Risorto, sappiamo che, se Dio è con noi, nulla può essere contro di noi. Il tempo di Pasqua è allora il tempo in cui, in umile ascolto dello Spirito, bisogna spalancare le porte a Cri​sto per sentire il profumo della gioia e annunciare al mondo la salvezza.

· Il Mistero pasquale è il centro della fede, della vita e della Liturgia cri​stiana. Esso permette di rivivere in ogni tempo l’evento trasformante della morte-risurrezione di Gesù, che riassume l’intera sua vita, il suo insegnamento e il suo significato messianico. Da esso viene illuminata anche la vita dei credenti, la loro destinazione e, in definitiva, da esso scaturisce speranza per tutta l’umanità. La vitalità che proviene dalla Pasqua invita i cristiani a collaborare con Dio per rinnovare il mondo: gli Atti degli Apostoli, che accompagna​no la Liturgia del tempo pasquale descrivono i primi passi guidati dallo Spirito, il dono del Risorto. La liberazione fondamentale che viene an​nunciata e cercata è la liberazione da ogni forma di “peccato”, individuale e sociale. E l’esperienza pasquale della libertà, se autentica, riguarda tutti gli ambiti della vita umana. La Celebrazione Eucaristica si fa mediatrice della lode e del ringrazia​mento che devono scaturire spontanei dalla esperienza vissuta della Pa​squa, ogni giorno.

· In questo Giorno santissimo la Chiesa esprime la sua gioia per la Risurrezione di Gesù, il Signore, e professa la sua fede in Lui che vive, al di là della morte. Egli è il primo dei viventi, in lui il Padre rinnova la creazione. La Comunità cristiana riceve così la missione di annunciare al mondo, nella forza dello Spirito di Gesù, la speranza di una vita resa nuova. Al di là di ogni naufragio, al di là di tutte le sofferenze, oltre barriere e divisioni possiamo ricostruire le nostre storie personali e lavorare per una storia dell’umanità all’insegna della riconciliazione e dell’amore. Ogni uomo e ogni donna possono impegnarsi per diffondere una nuova cultura della vita, perché Cristo, nostra Pasqua, è risorto! Nella notte più chiara del giorno la Parola onnipotente di Dio che ha creato i cieli e la terra e ha formato l’uomo a sua immagine e somiglianza, chiama a una vita immortale l’uomo nuovo, Gesù di Nazareth, Figlio di Dio e Figlio di Maria. Pasqua è, dunque, annuncio del fatto della risurrezione, della vittoria sulla morte, della vita che non sarà distrutta. 
· L’aurora più sfolgorante della storia poggia su un’assenza significativa che sembra negare una presenza essenziale. La prima produce sconcerto, ribaltoni ed ansia. La presenza risulta ancor più necessaria per esaltare la vita, per costruire la pace, per rendere nuova la gioia. E tutto ruota attorno a Lui che manca e tutto il resto sembra irrimediabilmente scomparso. Questo capovolgimento delle attese crea lo sconvolgimento dei dati di fatto. E per ritrovare l’ordito della verità pasquale si inizia la corsa della ricerca, dell’annuncio, della conferma. È stato tanto il bene compiuto da Gesù; sono stati illuminanti i messaggi da Lui consegnati alla storia degli uomini; è risultata una questione di vita o di morte la sua presenza o la sua assenza tra di noi. Ora che “non è più”, si scopre l’essenzialità della presenza del Messia: è insufficiente farne memoria, bisogna celebrarne il memoriale. La Legge, la dottrina e le parole non bastano. Per incontrare, conoscere e vivere il suo messaggio bisogna ritrovarlo Risorto sulle nostre strade, accoglierlo come “pane azzimo” capace di soddisfare la fame di vita di ogni vivente, sperimentarlo come costruttore di pace nel groviglio delle conflittualità violente del tempo presente. Tutto questo evidenzia come senza di Lui siamo poveri di verità, mendicanti di infinito, segnati da debolezze esistenziali. Solo la sua risurrezione mette in atto le vertigini che ci immettono nella nuova storia dell’umanità. Solo la sua presenza ci dona la “libertà” necessaria per annunciare l’evento pasquale fino ai confini della terra. Solo la Pasqua ci libera dalla codardia dei pusillanimi nello spirito. E, tuttavia, solo di fronte al Risorto emerge la relatività della nostra storia perché la storia, ormai, deve fare i conti con Lui. Si riparte col nuovo di fronte al sepolcro vuoto. Questa novità inizia con l’incredibile atteggiamento dell’apostolo prediletto che, giunto al sepolcro «si chinò, vide i teli posati là... poi entrò, e vide e credette».

· La Pasqua è, per ogni cristiano, l’inizio del pellegrinaggio al sepolcro vuoto. Ogni Domenica il sepolcro ci attende per riempirlo della pienezza della Parola in quanto tutto si è compiuto “secondo le Scritture”. Ed è la fecondità della Parola che ce lo fa incontrare risorto nel gesto dello spezzare il pane. Solo i ricercatori appassionati e instancabili del Risorto diventano gli annunciatori credibili e completi di questo evento pasquale. E’ qui che trova senso il pianto della gioia. E’ qui la gioia nata dal pianto della vita diventa contagiosa.

· Una Pasqua non può essere uguale ad un’altra. Ognuna viene a inserirsi in un momento unico e irripetibile per la storia personale e collettiva. Ognuna porta con sé una domanda ed una risposta specifica, chiede una decisione di fede o una sua verifica particolare. Il discepolo che Gesù amava ha creduto alla risurrezione osservando alcuni indizi particolari nel sepolcro. Noi dobbiamo credere basandoci sull’annuncio di coloro che Gesù ha costituito suoi testimoni. Tuttavia, il sepolcro vuoto, le apparizioni, i segni compiuti da Gesù sono testimonianze, ma se manca la fede, sono lettera morta. Giovanni, sulla soglia del sepolcro, “vede e crede”. Tra il “vedere” e il “credere” non ci sono spazi vuoti, non c’è spazio per riflessioni o ragionamenti. Il “vedere” non ammette discussioni. In altre parole l’amore è sempre la strada più corta per giungere alla fede.

· La risurrezione è un evento che vorremmo vedere, possedere… mentre rimane avvolto nel mistero. E’ un evento preparato lungamente, profetizzato ed ora compiuto. Un evento che aiuta a comprendere la storia del passato e illumina di speranza il futuro. Credere è scommettere ancora una volta sulla verità della sua Parola, è leggere gli avvenimenti con gli occhi di Dio, è vedere nei “segni” quotidiani il “segno” della Pasqua. La risurrezione non è un evento relegato nel passato, ma continua nell’oggi della nostra storia. Se davvero crediamo nel Risorto, se lo abbiamo veduto non possiamo tacere. Siamo corsi al sepolcro per cercarlo tra i morti, ora corriamo nel mondo per annunciare a tutti che egli è vivo. Lui ci precede. Sempre.
· In questa Eucaristia vespertina si proclama la pericope evangelica lucana dell’incontro del Risorto con i discepoli di Emmaus: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno già volge al declino... » (Lc 24,29). Questo racconto è una delle testimonianze più profonde e suggestive della Pasqua del Signore. I due pellegrini, lontani da Gerusalemme, conversano «di tutto quello che era accaduto» (v. 14). A loro si accosta Gesù, non conosciuto dai due: manca loro la fede per riconoscere nel viandante il Signore che spezza per loro il pane della Parola. L’ascolto della Parola riscalda il loro cuore, con la fede sono in grado di vedere il Risorto che, nella cena condivisa, prende il pane, lo spezza e lo dona loro. Essi riconoscono nell’Ospite colui che è stato crocifisso e il cui corpo non è più nel sepolcro. Il Risorto compie per loro i gesti della Cena e della moltiplicazione dei pani. Tutto questo fa pensare all’Eucaristia, come lo stesso evangelista Luca suggerisce. Noi riconosciamo nell’Eucaristia la presenza di Gesù Cristo in mezzo a noi. Per Luca, Emmaus è davvero la prima assemblea eucaristica, è la Chiesa eucaristica che nasce dalla Pasqua. Come i discepoli di Emmaus, noi incontriamo oggi il Signore nella Pasqua, nella frazione del pane e nella professione di fede.

· In ogni Eucaristia la Pasqua è perennemente celebrata perché viene immolato Cristo, l’Agnello pasquale (cfr. Seconda Lettura); e in essa «mirabilmente nasce e si edifica sempre la... Chiesa» (oraz. sopra le offerte). Come i discepoli di Emmaus, anche noi mangiamo e beviamo con Gesù risorto dai morti. Ancor più mangiamo lui, il vero “pane azzimo” che toglie dal nostro cuore ogni fermento di peccato, ci comunica il dono dello Spirito che dà vita e che fa della assemblea una comunità di risorti con Cristo (cfr. colletta). Il congedo di ogni assemblea altro non è se non l’invio a testimoniare davanti al mondo Gesù Cristo risorto, perché chiunque viene a contatto col mistero pasquale ottenga la salvezza. Al cristiano — come un giorno ad Abramo — il Signore dice: «Esci...!». «Esci dalle tue “opinioni separate” per entrare pienamente in quella fede che la Chiesa si gloria di professare. Esci dalle tue ricchezze che tendi a godere egoisticamente... Esci dal tuo peccato che ti avvelena il cuore, e vai verso la novità dei Cristo... Esci di “casa”, dal caldo delle pareti domestiche dove tendi a ignorare i drammi dei fratelli, e allarga la cerchia dei tuoi interessi... Esci dalla tua sete di dominio e cerca di fare della tua vita un servizio d’amore. Esci in campo aperto e prendi la strada dei Vangelo... Semina la gioia gridando silenziosamente con il tuo comportamento che Cristo ti rende felice. Grida con la vita che Cristo è vivo, e che la Chiesa è il luogo e lo spazio ove si attesta che Lui è il Signore risorto... Questo è il modo più autentico di cantare l’Alleluia pasquale» (+ M. Magrassi).

· Oggi è il “dies Domini”, il vero giorno di Cristo risorto. Il giorno del passaggio di Dio in mezzo agli uomini che ridona vita. La Celebrazione sia una festa in tutto. Anche i fedeli che non frequentano abitualmente percepiscano che la Comunità cristiana ha un messaggio grande da trasmettere. È bene curare in modo particolare l’accoglienza, magari con la presenza alla porta della Chiesa di alcuni collaboratori del Parroco. In questo modo l’Eucaristia perde un po’ di quell’anonimato che purtroppo la circonda.  Come evento più importante della nostra fede, la Pasqua non ci può lasciare indifferenti. È la sintesi di tutto ciò che ci è più caro, il punto più alto della storia e la sorgente del senso di ogni avvenimento. Quella di oggi è “La” Domenica, il vero e proprio Giorno del Signore, nel quale Egli ci invita ad incontrarlo nei segni della sua presenza e della sua vittoria sul peccato e sulla morte. Durante la notte, nella Veglia pasquale, il dolore ha lasciato il posto alla gioia. Ora che la luce è spuntata, tale gioia dovreb​be essere ancora più palpabile. Inoltre, è quasi certo che i fe​deli siano molto più numerosi rispetto alla Veglia della notte. Per questo, la Liturgia di oggi sia estremamente curata in quanto è un “prolungamento” della stessa solenne Veglia celebrata nella notte; pertanto, tutti i segni-simboli di cui ci siamo serviti stanotte siano ben in evidenza almeno per tutto questo giorno e la sua ottava.

· I segni pasquali per eccellenza sono il pane e il vino. Come la Veglia raggiunge il suo vertice nella celebrazione dell’Eucaristica, così ogni Eucaristia celebra la Pasqua. Accostarsi all’Eucaristia sotto le due specie sottolinea meglio l’importanza del “mangiare e bere” del pane e del vino della Pasqua.

· La celebrazione del giorno di Pasqua non beneficia dell’atmosfera in cui è immerso il Natale. Forse anche per questo non attira la stessa quantità di gente. Il presepe è più carico di fascino di un sepolcro spalancato e vuoto e di un percorso da compiere per partecipare ad un evento di grazia. Tuttavia, pur priva di contorni folkloristici, questa Liturgia permette un’esperienza decisiva perché prende per mano il discepolo di oggi e lo guida al cuore della fede. Cosa fare, allora? Cercare di parlare ai sensi di un’assemblea attraverso una cura particolare dell’ambiente, dei simboli, dei gesti e delle parole. Una proposta nel segno della bellezza e della sobrietà, non un accumulo di elementi che rischia di appesantire il rito.

· La presenza dei fiori evoca la primavera. Lo scoppio di vitalità che osserviamo nella natura si collega facilmente alla novità insperata dell’evento che celebriamo. I fiori adorneranno la Croce (la tradizione della “croce fiorita”) e costituiranno un’immagine immediata della vita che sgorga proprio dalla morte. Una composizione floreale tra il cero pasquale e il fonte battesimale metterà in rilievo la presenza di questi simboli tipicamente pasquali.

· Il cero pasquale (come già ben specificato, cero vero, di cera, non di paraffina, non un tubo di plastica con candela o cera liquida intercambiabile!!!), posto in luogo ben visibile da tutti, offre un riferimento importante, segnalato dal gesto dell’incensazione, all’interno dei riti iniziali.
· L’aspersione dell’assemblea con l’acqua benedetta stanotte (da ripetersi in tutte le Domeniche del tempo di Pasqua) in luogo dell’Atto penitenziale, memoria del Battesimo, collega immediatamente l’evento della storia con il vissuto personale, con l’esperienza del rinascere ad una vita nuova. 

· A dare solennità e spirito festoso alla Liturgia concorreranno, naturalmente, anche i canti e la musica (quelli propri della Messa, senza sovrapposizioni di “rumori” aggiuntivi!!!), le vesti preziose dei ministri, la cura nel cantare i testi eucologici e nella proclamazione delle Letture, gli spazi di silenzio (dopo l’omelia e dopo la comunione eucaristica). Si abbia cura anche di cantare la Sequenza e non semplicemente di recitarla.

· A colui che presiede si richiede un tono cordiale ed un’accoglienza gioiosa, ma anche una presenza discreta, non ingombrante o viziata da eccessivo protagonismo. Egli deve annunciare la risurrezione e favorire qui e oggi l’incontro con il Risorto.

· Non manchi l’uso dell’Evangeliario, solennemente portato in processione all’ingresso e, accompagnato da ceri e incenso, per la proclamazione del Vangelo. Da esso sgorga l’annunzio della Risurrezione!

· Per la Professione di fede si adoperi la stessa formula della Veglia pasquale.

· Nelle Messe del mattino si proclami il Vangelo di Giovanni: «Il primo giorno della settimana, di buon mattino...» (Gv 20,1); nell’Eucaristia vespertina, invece, è più opportuno il testo di Emmaus: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno già volge al declino...» (Lc 24,29).

· La Pace è dono e augurio pasquale del Risorto ai suoi discepoli riuniti; pertanto, si curi in modo particolare, questo gesto.

· Come già accennato sopra, sarebbe opportuno che almeno in tutte le Domeniche del Tempo pasquale la Comunione fosse distribuita ai fedeli sotto le due specie: è un dovere dei Presbiteri e un diritto dei fedeli! Non si allunga la Celebrazione! Se proprio si teme di sforare troppo, basta accorciare l’omelia. Fino a prova contraria, il vertice dell’Eucaristia è “prendere, mangiare e bere”; tanti altri riti e gesti, che risultano superflui, si possono tralasciare in favore di quanto è veramente essenziale!

· Celebrare con fede e impegno la Pasqua ci porla a riconosce​re il bisogno di riportare dentro questo evento di vita la storia dell’uomo perché si rigeneri, si apra all’inedito e renda possibile la novità della vita risorta.

CANTI

Introito: Oracolo del Signore (Sacerdote per sempre); Esultiamo in te, Gesù (Alleluia è risorto); Sono risorto (Cristo è nostra Pasqua); Resurrexi - Sono risorto (G. Verardo); Resurrexi (Resurrexit); Surrexit Dominus vere - Davvero il Signore è risorto (G. Verardo); Voi non temete, Cristo è risorto (S. Di Blasi); E’ il giorno di Cristo Signore (Nella luce del Risorto); Questo è il giorno fatto dal Signore (DDML); E’ il giorno del Signore (Eucaristia. Cuore della Domenica); Tutto il mondo deve sapere (Il mistero pasquale); Cristo è risorto veramente (DDML); Oggi è risorto (Pasqua); Cristo è risorto, alleluia (RNCL); Esulta il cielo (Esulta il cielo); Inni di gioia (Il Signore è risorto); Cristo è risorto (Cristo è risorto); Nella tua luce, o Cristo risorto (Domeniche di Pasqua - A); Canto della risurrezione (Jesus is my life); Chiesa del Risorto (RNCL); Con gioia andiamo (Alla Cena del Signore); Il mattino di Pasqua (RNCL); Vita di risurrezione (Sono risorto e sono con te); Questo è il giorno (Sono risorto e sono con te); Rallegriamoci in lui (Sono risorto e sono con te); Cristo nostra pasqua (Sono risorto e sono con te); Cristo nostra Pasqua (AdV 2003); Risorto per noi è Gesù (AdV 2003); La vita ha vinto la morte (AdV 2003); Alleluia, questo è il giorno (AdV 2003); In memoria di te (In memoria di te).

Aspersione: Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); Ecco l’acqua (G. Verardo); Ecco l’acqua (Esulta il cielo); Ecco l’acqua (A. M. Galliano, G. V. Tannoia); Ho visto l’acqua sgorgare (S. Di Blasi); L’acqua viva (Lourdes – raccolta multilingue); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale).

Sequenza pasquale (Pasqua - Esulta il cielo); Victimae paschali laudes (gregoriano).

Presentazione dei doni: La terra sussulta e tace (S. Di Blasi); Cristo nostra Pasqua (S. Di Blasi); Per te benediciamo il Padre (In memoria di me); Come un fiume (Il mistero pasquale); Con l’offerta di Gesù (Esulta il cielo); Io sono risorto (Pasqua); E’ la Pasqua del Signore (Pasqua); Cantate Domino canticum novum (Resurrexit); Sia lode alla pietra angolare (F. Rainoldi, G. Verardo); Benedetto nei secoli (D. Bartolucci); Benedetto sei tu Signore (Signore è il suo nome); Corpo dal fianco squarciato (F. Rainoldi, G. Verardo).

Comunione: Resta con noi Signore (Resta con noi Signore); Resta con noi (Tu sei bellezza); Resta con noi (Alla Cena del Signore); Resta con noi Signore la sera (Salmi - Turoldo, De Marzi); Resta con noi, Signore, la sera (NcdP); Resta qui con noi si fa sera (DDML); Rimani con noi (DDML); Resta con noi Signore (Sono risorto e sono con te); Resta con noi (Canta e cammina); Vincitore della morte (L. Corvaglia); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); Alla Cena dell’Agnello (O Luce radiosa); Ora alla Cena (Alla Cena del Signore); Ora alla Cena (D.M. Turoldo, G. Verardo); Alla Cena pasquale (Nella luce del Risorto); Pace a voi (P. F. Froldi); La mia Pasqua è il Signore (Signore nostra Pasqua); Nel tuo silenzio (Nel canto di te); Noi veniamo a te (Il Signore è risorto); In memoria del tuo amore (A. M. Galliano, G. Verardo).

Congedo: Resta qui con noi (EDC); Ora sei con noi (Ora sei con noi); Con te riprendiamo il cammino (Nella luce del Risorto); Resta con noi (RNCL); Haec dies (Resurrexit); La nostra lode innalziamo (DDML); Ritorniamo con te (Il Signore è risorto) Lui è vivo (Sono risorto e sono con te); Alleluia è risorto (Sono risorto e sono con te); Cristo Gesù, giovane speranza (M. Frisina); Victoria, victoria! (G. Verardo); Regina caeli (gregoriano); Regina del Cielo (Sono risorto e sono con te); Gioisci, Regina del Cielo (Madre del Signore).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – L’annuncio di Pasqua, “Cristo è risorto!”, oggi attraversa non solo la Liturgia che ci apprestiamo a celebrare, ma il mondo intero!

L’esperienza dei discepoli di Emmaus ci insegna a riconoscere il Cristo, crocifisso e risorto, che viene presentato come il fine a cui tutta la storia tendeva: la risurrezione manifesta il disegno di salvezza attuato da Dio lungo i secoli.

Alla luce di questo giorno, cambiamo la nostra vita e poniamoci alla sequela di Gesù risorto e vivo, presente e operante in mezzo a noi.

Il Celebrante con i ministri, mentre si esegue un brano musicale (non cantato), si portano alla sede. Non si bacia l’altare e non si incensa.
SALUTO

C – O Dio, vieni a salvarmi.   
T – Signore, vieni presto in mio aiuto.
C – Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.   
T – Come era nel principio e ora e sempre

nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia.
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INNO

Alla cena dell'Agnello, / avvolti in bianche vesti,

attraversato il Mar Rosso, 
cantiamo a Cristo Signore.

Il suo corpo arso d’amore / sulla mensa è pane vivo;

il suo sangue sull'altare / calice del nuovo patto.

In questo vespro mirabile 
tornan gli antichi prodigi:

un braccio potente ci salva / dall'angelo distruttore.

Mite agnello immolato, / Cristo è la nostra Pasqua;

il suo corpo adorabile / è il vero pane azzimo.

Irradia sulla tua Chiesa 
la gioia pasquale, o Signore;

unisci alla tua vittoria / i rinati nel battesimo.

Sia lode e onore a Cristo, / vincitore della morte,

al Padre e al Santo Spirito / ora e nei secoli eterni. 

Amen.

SALMODIA

1ª Antifona

Maria Maddalena e l'altra Maria vanno alla tomba,
per onorare il corpo sepolto,
ma non trovano il Signore, alleluia.
Salmo 109,1-5.7
Oracolo del Signore al mio Signore: *
«Siedi alla mia destra, 
finché io ponga i tuoi nemici * 

a sgabello dei tuoi piedi». 

Lo scettro del tuo potere / stende il Signore da Sion: *
«Domina in mezzo ai tuoi nemici. 

A te il principato nel giorno della tua potenza *
tra santi splendori; / dal seno dell'aurora, *
come rugiada, io ti ho generato». 

Il Signore ha giurato e non si pente: *
«Tu sei sacerdote per sempre 
al modo di Melchisedek». 

Il Signore è alla tua destra, *
annienterà i re nel giorno della sua ira. 
Lungo il cammino si disseta al torrente *
e solleva alta la testa.
Gloria al Padre e al Figlio * / e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

1ª Antifona

Maria Maddalena e l'altra Maria vanno alla tomba,
per onorare il corpo sepolto,
ma non trovano il Signore, alleluia.

2ª Antifona

Venite, vedete dove era deposto il Signore, alleluia.

Salmo 113 A
Quando Israele uscì dall'Egitto, *
la casa di Giacobbe da un popolo barbaro, 
Giuda divenne il suo santuario, * 
Israele il suo dominio. 

Il mare vide e si ritrasse, * 
il Giordano si volse indietro, 
i monti saltellarono come arieti, *
le colline come agnelli di un gregge. 

Che hai tu, mare, per fuggire, *
e tu, Giordano, perché torni indietro? 
Perché voi monti saltellate come arieti *
e voi colline come agnelli di un gregge? 

Trema, o terra, davanti al Signore, *
davanti al Dio di Giacobbe, 
che muta la rupe in un lago, * 
la roccia in sorgenti d'acqua.
Gloria al Padre e al Figlio * / e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

2ª Antifona

Venite, vedete dove era deposto il Signore, alleluia.

3ª Antifona

Dice il Signore: 
Non temete; annunziate ai miei fratelli
di tornare in Galilea: là mi vedranno, alleluia.
Cantico (cfr. Ap 19,1-7)

Alleluia
Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio; *
veri e giusti sono i suoi giudizi.

Alleluia
Lodate il nostro Dio, voi tutti suoi servi, *
voi che lo temete, piccoli e grandi.

Alleluia
Ha preso possesso del suo regno il Signore, *
il nostro Dio, l'Onnipotente.

Alleluia
Rallegriamoci ed esultiamo, *  

rendiamo a lui gloria.

Alleluia
Sono giunte le nozze dell'Agnello; * 
la sua sposa è pronta.
Gloria al Padre e al Figlio * / e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

3ª Antifona

Dice il Signore: Non temete; 
annunziate ai miei fratelli
di tornare in Galilea: là mi vedranno, alleluia.
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GRANDE DOSSOLOGIA

Il Celebrante, dopo aver intonato la Grande Dossologia, bacia l’altare e lo incensa. Incensa anche la Croce, il Cero pasquale e, se vi è, l’immagine del Cristo risorto.

COLLETTA

C - O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio, hai vinto la morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce del Signore risorto. Egli è Dio...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – La Parola di Dio annuncia l’evento centrale della fede: la risurrezione del Signore. Insieme ai primi testimoni della risurrezione e sostenuti dalla predicazione pasquale degli Apostoli, ci apriamo al messaggio pasquale perché renda nuovo il cammino battesimale della nostra fede.

PRIMA LETTURA: At 10,34a.37-43

Noi abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dei morti.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 117

Rit.  Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 

rallegriamoci ed esultiamo.

Rendete grazie al Signore perché è buono,

perché il suo amore è per sempre.

Dica Israele: / «Il suo amore è per sempre».

La destra del Signore si è innalzata,

la destra del Signore ha fatto prodezze.

Non morirò, ma resterò in vita

e annuncerò le opere del Signore.

La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d’angolo.

Questo è stato fatto dal Signore: 

una meraviglia ai nostri occhi.

SECONDA LETTURA: 1Cor 5,6b-8

Togliete via il lievito vecchio per essere pasta nuova.

SEQUENZA

Alla vittima pasquale, 
s’innalzi oggi il sacrificio di lode.

L'agnello ha redento il suo gregge,

l'Innocente ha riconciliato / noi peccatori col Padre.

Morte e Vita si sono affrontate 
in un prodigioso duello.

Il Signore della vita era morto; 
ma ora, vivo, trionfa.

«Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?».

«La tomba del Cristo vivente, 

la gloria del Cristo risorto,
e gli angeli suoi testimoni, / il sudario e le sue vesti.

Cristo, mia speranza, è risorto 

e vi precede in Galilea».

Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto.

Tu, Re vittorioso, portaci la tua salvezza.

CANTO AL VANGELO: Cfr. 1 Cor 5,7b-8a

Alleluia, alleluia.

Cristo, nostra Pasqua, è immolato:
facciamo festa nel Signore.

Alleluia.

VANGELO: Lc 24,13-35
Resta con noi perché si fa sera.
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PROFESSIONE DI FEDE
e ASPERSIONE CON L’ACQUA BENEDETTA NELLA VEGLIA PASQUALE
C - Fratelli carissimi, per mezzo del Battesimo siamo divenuti partecipi del mistero pasquale del Cristo, siamo stati sepolti insieme con lui nella morte, per risorgere con lui a vita nuova. 

Ora, al termine del cammino penitenziale della Quaresima, rinnoviamo le promesse del nostro Battesimo, con le quali un giorno abbiamo rinunziato a satana e alle sue opere e ci siamo impegnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa cattolica.

C – Rinunciate a satana?   T - Rinuncio.

C – E a tutte le sue opere?   T - Rinuncio.

C – E a tutte le sue seduzioni?   T - Rinuncio.

C - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?   T - Credo.

C - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?   T - Credo.

C - Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?   T - Credo.

C - Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha liberati dal peccato e ci ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, ci custodisca con la sua grazia in Cristo Gesù nostro Signore per la vita eterna.   T - Amen.
Mentre si esegue l’antifona “Ecco l’acqua…” o un canto appropriato, il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea con l’acqua benedetta nella Veglia pasquale.
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INTERCESSIONI
C - Cristo è sempre vivo per intercedere a nostro favore. Tutta la Chiesa lo acclami e lo invochi:

Re glorioso, ascolta la nostra voce.

Luce e salvezza di tutte le genti,

- manda il tuo Spirito su coloro che celebrano la tua risurrezione.

Il popolo ebraico riconosca in te il Messia atteso e sperato,

- tutta la terra sia piena della tua gloria.

Mantienici nella comunione dei santi durante il pellegrinaggio terreno,

- donaci di perseverare nella fede fino al giorno della tua venuta.

Tu che hai vinto il peccato e la morte,

- fa' che viviamo sempre per te.

Tu che dall'umiliazione della croce fosti innalzato alla destra del Padre,

- accogli i nostri morti nella gloria del tuo regno.
C – Signore della Vita, noi ti ringraziamo per averci indicato nella tua morte e risurrezione, la nostra destinazione finale: ti preghiamo affinché la speranza che ci anima ci aiuti anche a costruire qui in terra una comunione vera con te e con tutte le creature. Donaci il tuo Spirito perché guidi il nostro cammino verso Te nella verità, nella giustizia e nella pace. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   
T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – L’annuncio della Pasqua si realizza in noi con l’Eucaristia.

Con il pane e il vino, offriamo al Signore la nostra vita segnata dalla gioia della Risurrezione!

SULLE OFFERTE

C - Esultanti per la gioia pasquale ti offriamo, Signore, questo sacrificio, nel quale mirabilmente nasce e si edifica sempre la tua Chiesa. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO Pasquale I e Canone Romano (PE I)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 

e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo, uniti nella stessa fede, riconciliati con Dio attraverso la Pasqua di Cristo, osiamo rivolgerci al Padre con la preghiera dei figli, resi eredi della vita eterna. Cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Signore Gesù Cristo, dopo la tua risurrezione ti sei mostrato vivo in mezzo agli undici riuniti e li hai salutati con l’augurio pasquale della pace: ora non guardare ai nostri peccati e alle nostre divisioni; manifestati ancora quale presenza di riconciliazione in mezzo alla tua Chiesa e radunala da tutta la terra in un solo corpo, in un solo Spirito, in una sola fede, poiché tu solo sei la vera nostra pace e l’amore indistruttibile. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.

C – La pace del Signore si sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.

D – Nello Spirito del Cristo risorto, scambiatevi l’augurio pasquale della pace.

COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)

G - «Cristo nostra Pasqua è stato immolato»!
Mangiamo il pane spezzato, accostiamoci al vino versato e offerto, affinché la logica di una vita donata, l’unica che vince la morte, sia la logica stessa di Dio che anche in noi salva, libera e vince la morte.

Anche noi, come i discepoli di Emmaus, sentiamoci ardere il cuore da tanto Amore!

[image: image5.jpg]



MAGNIFICAT

Ant.  La sera di Pasqua, a porte chiuse,

apparve Gesù ai discepoli riuniti

e disse loro: Pace a voi, alleluia.

Rit.:  Magnificat, magnificat,

magnificat anima mea Dominum.

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni

mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in l’Onnipotente

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri,

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio e ora e sempre

nei secoli dei secoli. Amen.
Ant.  La sera di Pasqua, a porte chiuse,

apparve Gesù ai discepoli riuniti

e disse loro: Pace a voi, alleluia.

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Proteggi sempre la tua Chiesa, Dio onnipotente, con l'inesauribile forza del tuo amore, perché, rinnovata dai sacramenti pasquali, giunga alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. 
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – In questo santo giorno di Pasqua, Dio onnipotente vi benedica e vi custodisca nella sua pace.   T – Amen.
C – Dio, che nella Pasqua del suo Figlio ha rinnovato l’umanità intera, vi renda partecipi della sua vita immortale.   T – Amen.
C – Voi, che dopo i giorni della passione, celebrate con gioia la risurrezione del Signore, possiate giungere alla grande festa della Pasqua eterna.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Nell’ora della gioia, come in quella della prova e della tribolazione, non temiamo: il Signore è sempre con noi! La sera non scende più!
D – Andate e portate a tutti la gioia del Signore risorto. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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ANTIFONA MARIANA PASQUALE

T – Regina caeli, laetare, alleluia. 

Quia quem meruisti portare, alleluia. 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia.

«Cristo vive. Egli è la nostra speranza e la più bella giovinezza di questo mondo. Tutto ciò che Lui tocca diventa giovane, diventa nuovo, si riempie di vita. […]

Lui è in te, Lui è con te e non se ne va mai. Per quanto tu ti possa allontanare, accanto a te c’è il Risorto, che ti chiama e ti aspetta per ricominciare. Quando ti senti vecchio per la tristezza, i rancori, le paure, i dubbi o i fallimenti, Lui sarà lì per ridarti la forza e la speranza».

(Papa Francesco, Christus vivit, 1-2)

Questa novità di vita accompagni voi, le vostre famiglie, le vostre Comunità cristiane e le persone a voi care.

BUONA PASQUA!!!
Vostro in Cristo

Antonio Paolo Pinizzotto
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